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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1871-72 
legge di migliore circoscrizione giudiziaria e riduzione 
di preture e di tribunali, si fosse pensato alle Corti di 
cassazione, ed invocava l'ordine del giorno votato 
dalla Camera ed accettato dal Governo, col quale si 
impegnava il Governo stesso a presentare un progetto 
di legge per l'unificazione delle Corti di cassazione. 

Il Governo lia in mente di presentare un progetto di 
legge sul proposito, e sta precisamente occupandosi del 
compimento di questo lavoro, e, se non potrà essere 
presentato per la fine di dicembre, sarà indubitabil-
mente presentato ai primi giorni dell'entrante mese di 
gennaio. 

Si è toccato poi l'argomento delle spese giudiziarie, 
e si è detto che le spese giudiziarie sono molto gra-
vose per mancanza di controllo, e per quanto riguarda 
la competenza. 

In quanto al controllo, posso anche assicurare la 
Camera che presso il Ministero si sta studiando di 
organizzare un ufficio di controllo di tutte le spese 
giudiziarie, specialmente per le materie penali. 

In quanto alle competenze, nel progetto di legge pre-
sentato al Senato vi si è ancora provveduto allargando 
un po' la competenza dei pretori per certi delitti di 
facile prova, per i quali un giudìzio più pronto ed 
immediato può essere fatto con minore spesa e con più 
utilità ; per gli altri reati, che al presente sono di com-
petenza delie Corti d'assisie, possono in date circostanze 
andare soggetti a pena minore e come tali rientrare 
nella competenza dei tribunali. Ma ciò sarà effetto 
del nuovo Codice penale, che è anche in istudio e che 
sarà compiuto il più presto possibile. 

Essendo però lavoro arduo e lungo, domando l'in-
dulgenza della Camera se tarderò un altro poco di 
tempo per farne la presentazione, la quale, come spero, 
avverrà certamente nel corso di questa Sessione. 

F@SSA. Ringraziò il signor ministro e prendo Etto 
delle sue dichiarazioni, le quali sono per me la con-
ferma di quella fiducia che ho in lui. 

MAKMCA. Io ho domandato la parola semplicemente 
per fare una raccomandazione al signor ministro 
quanto modesta altrettanto importante. 

Fino dal 5 aprile 1867 l'onorevole deputato Catucci 
presentava alla Camera un progetto di legge per di-
sposizioni relative alla esecuzione delie sentenze dei 
conciliatori : questo progetto fu approvato dalla Ca-
mera nel 30 giugno 1868 ; passato quindi al Senato, 
trovo due relazioni importanti fatte in quel Consesso 
dall'onorevole Lanzilli e dall'onorevole Conforti, però 
questa legge tanto desiderata non è ancora diventata 
una realtà. 

Noi vogliamo che i contribuenti paghino, e ciò è 
giusto ; ma troviamo pur giusto che almeno quelli che 
hanno piccoli interessi possano esigere presto nel mi-
nor tempo possibile. Questa legge proprio verrebbe a 
cotesto scopo. 

Io pregherei quindi il signor rninistro a far sì che 

essa venga sancita e diventi al più presto una realtà. 
Non ho altro a dire. 

MACCHI. Io entro per un momento in un altro ordine 
d'idee. È un dovere per me il profittare della occa-
sione offertami dalla discussione di questo bilancio di 
grazia e giustizia per chiamare l'attenzione dell'onore-
vole ministro guardasigilli e della Camera sopra un 
fatto che parmi minacci di prendere oramai propor-
zioni troppo gravi, le proporzioni di uno scandalo 
pubblico. 

Parlo del modo con cui, da qualche tempo, i presi-
denti di tribunale e i pretori esigono il giuramento dai 
testimoni. 

Non sollevo la questione al punto di vista dei prin-
cipii, perchè voi altri sapete che il giuramento, per sè, 
è una violazione della libèrtà di coscienza, e non può 
ammettersi con quel principio della assoluta separa-
zione della Chiesa dallo Stato, che tutti hanno sulle 
labbra e che però, quando si tratta di effettuarlo, mi 
pare che molti vadano a stento. 

Qui non si tratta di abolire il giuramento, come io 
vorrei. Esso è prescritto dal Codice, e adesso non 
chiedo se non la osservanza della legge. Il Codice dice 
che i non cattolici debbono prestare il giuramento se-
condo i riti della loro credenza, 

Questo paragrafo del Codice venne negli anni scorsi 
interpretato dai diversi tribunali in modo, a mio giu-
dizio, molto liberale e molto assennato, che è l'unico 
giusto. Dai momento che un testimonio dichiara che, 
per le proprie credenze, non può prestare giuramento 
secondo i riti di alcuna fra le religioni riconosciute, 
gli è concesso di prestare il giuramento sul proprio 
onore e sulla propria coscienza. 

Di questi fatti noi ne abbiamo visti parecchi nei tri-
bunali di Toscana ed in quelli di Sicilia. (Interrusioni 
intorno al banco dell'oratore) 

I miei amici mi avvertono che in questo momento 
altri distoglie l'attenzione del guardasigilli da quello 
che dico. 

-Diceva che, senza sollevare troppo alta la questione, 
ed attenendoci ai fatti quali sono avvenuti, molti tri-
bunali hanno interpretato il paragrafo 299 del Codice 
in modo da consentire che ogni testimonio giurasse a 
seconda della propria coscienza, senza esigere l'osser-
vanza di quei riti, che sono conformi all'uno od all'al-
tro culto, a cui il testimonio non creda. 

Era evidente che bisognava fare così ; imperocché 
sarebbe stata una coercizione imperdonabile, e tale da 
far raccapriccio, quella di obbligare un uomo a com-
mettere un atto d'ipocrisia, un atto d'impostura, pro-
prio nel momento in cui è interrogato affinchè dica la 
verità, tutta la verità e nient'altro che la verità. 

In questo senso, ripeto, parecchi tribunali, coll'as» 
senso manifesto di tutto il paese, anzi, col plauso ge-
nerale, hanno interpretato questo paragrafo del Co-
dice, 


